
TUhità 
Giornale del Partilo comunista italiani? 

fondalo 
da Antonio Gramsci nel 1924 

I nostri week-end a 110 
RENATO NICOUNI 

M aiakowski definiva il comunismo 
come il socialismo moltipllcato 
dall'elettrificazione. Nella nostra 
tradizione culturale di partito c'è 

• i ^ ^ k ^ B dunque la modernità, la tecnolo
gia e la velocita. Ciò nonostante, abbiamo 
applaudilo a luglio il decreto Ferri, malgrado 
portasse il nome di un ministro socialdemo
cratico, con barba ottocentesca e per giunta 
del governo De Mita. Il concetto di •veloci
ti» e di «modernità» cambia: un tempo Gian
ni Morandi cantava «Correvo a cento all'ora 
per veder la bimba mia, ie ie ie le», ed oggi 
questa sembra a qualcuno, anche con dieci 
chilometri di più. una velocità da lumaca, 
Quanto a noi, in tempi di telematica, di spo
stamento dell'Informazione in tempi reali, la 
velocità ci sembra debba essere misurata 
piuttosto in termini di sistema che non da 
una cifra, E In questo sistema entra come 
elemento essenziale, se non principale, la 
Sicurezza stradale. 

Avevamo comunque scritto che, cosi co
me consideravamo il decreto Ferri una scel
la di civiltà, cosi non consideravamo I 110 
all'ora un limite Intoccabile. Sarebbe slato 
corretto però che quel decreto venisse sosti
tuito da un provvedimento organico. Al con
trario, abbiamo assistito ad un conllltto di 
competenza tra ministri, nel quale a Ferri e 
Santuz si è aggiunto a sorpresa Donat Catlin 
Ma alla fine sì è riusciti a trovare una media
zione; 11 IO km all'ora resìstono agli attacchi 
almeno nei week-end; nel giorni feriali si 
passa invece ai 130. Questa ultima modifica 

è discutibile, anche se non c'è stato il totale 
cedimento agli interessi ed alla pressione 
(corporativa? di parte?) del «partito» dei fab-
bncantl di automobili, delle autostrade, del
l'ideologia dell'Individualismo, della corsa e 
della potenza- Il vecchio superuomo, ahimè, 
voleva diventare un alfista. Insomma poteva 
andare peggio. Sembra che alla mediazione 
del decreto Ferri si sia arrivati dopo un'acce
sa discussione in consiglio dei ministri. Co
me mal tanta animosità? Quante volle è slato 
reiterato il decreto sul condono edilizio? Ed 

-Il decreto Berlusconi? È forse questo il pri
mo caso in cui II governo non voleva proro
gare un decreto. 

Non posso non fare notare come si tratti 
anche di .un decreto che ha dato nsUltati 
incontestabili. Non potevamo dirlo a luglio, 
possiamo dirlo adesso: l'Ispes ha fatto una 
proiezione che fissa in 1.200 il numero di 
vite umane che 11 IO all'ora avrebbero fatto 
risparmiare in un anno. Questa cifra non ha 
bisogno di commenti. Con buona pace del 
"Corriere della Sera,", divenuto negli ultimi 
tempi II macabro bollettino di guerra dei 
morti sulla strada, lino all'invenzione 
dell'.ecatombe di settembre» che avrebbe 
dovuto seppellire il decreto Fem. Per noi la 
vita umana è importante. Sarà forse questo 
l'Integralismo di cui Giuliano Ferrara ha rim
proverato gli articoli di luglio mio e di Chic
co Testa, e rimprovererà questo di oggi. Per 
parte mia, lo preferisco all'integralismo di 
Comunione e liberazione e di Claudio Mar-

Donne palestinesi 
MARIANGELA 

S orto andata a Gerusalemme con 
la oltre scasanti donne Italiane 
che hanno partecipalo all'Inizia-

^ ^ _ Uva promossa dalle donne deli 
•"^•™ l'Asaoclazion» per la pace, dal 
Centro documentazione di Bologna, dalla 
Casa delle donne di Torino, L'Iniziativa ti « 
conclusa con due giorni di riflessione-di
scussione con tulle le associazioni delle 
donne palestinesi, con i gruppi pacifisti e 
progressisti delle donne israeliane (il 26 e 27 
agosto) e con II tentativo di raggiungere il 28 
il carcere di Ansar 3 nel deserto del Neghev 
per chiederne la chiusura. Tentativo blocca
to, come al «a, con l'intervento massiccia 
dell'esercito, 

Non è possibile fare un resoconto detta
glialo di un'esperienza cosi' Intensa e coin
volgente.1 E possibile raccontarne qualche 
(rammento e fare alcune riflessioni. •' 

Abbiamo Incontrato prevalentemente 
donne nel campi (Gasa-Nablus-Ebron-Ra-
mallah), nel villaggi, negli ospedali e nelle 
caie come era nostro intendimento, 

Abbiamo avuto conferma che dove è In 
allo la lotta di un Intero popolo per la pro
pria autodeterminazione le donne, comuni
cano tra di loro e riescono a coniugare l'im
pegno decisivo nella lotta non violenta di 
liberazione con l'aflermazione della propria 
•oggettività e libertà. 

[ó avevamo capito In dalla Incontrando 
Em Jihad, una donna straordinaria membro 
del Consiglio nazionale dell'Olp, Ce lo han
no testimoniato donne come Samiba Khalll, 
presidente del Centro sociale di El Blre che 
il governo Israeliano ha tallo chiudere dopo 
un incursione notturna; o come Nablha del 
villaggio di Kufurmalek che In pochi minuti e 
con uno stratagemma («andiamo a vedere I 
miei vestiti», ha detto) è riuscita ad organiz
zare una vera e propria riunione di donne 
con noi azzerando le resistenze degli uomini 
che ci avevano accolto a farci incontrare le 
donne. 

A Kufurmalek eravamo già andate due 
giorni prima, C'era sciopero generale e la 
visita non era organizzala. Tutti gli abitanti 
fuori dalle case ci hanno costrette a tornare 
Indietro: le donne con l'urlo di allarme i 
bambini e gli uomini con I sassi Un'emozio
ne fortissima e sentimenti contrastanti ci 
hanno prese: la paura, l'amarezza rispetto 
alla loro reazione, la rabbia di non capire 
perchè, 

Un gruppo di loro che ci ha «scortale» 
fuori dal Villaggio ce lo ha spiegato. 

Tre giorni prima, nello stesso modo no-

QRITTA ORAINER 
stro. era arrivato fino a li un gruppo di coloni 
che, sparando in aria colpi di fucile, aveva 
provocato l'intervento dell'esercito. E la tec
nica abituale. I soldati arrivano con i carri, le 
|eep, sparano lacrimogeni e gas nocivi, sten
dano le pone delle case e rompono tutto 
quello che trovano, 

Kulurmalek è un villaggio che ha una sto
ria gloriosa di resistenza fin dal 1948, È stato 
il primo ad essere attaccato dopo la procla
mazione dell'lntifada. 

E inoltre importante dal punto di vista 
strategico militare poiché è collocato in ci
ma aduna collina al centro di un triangolo 
nei cui vertici si trovano: l'installazione radar 
americana più potente della Palestina (la se
conda in tutto il Medio Oriente); un grosso 
Insediamento di coloni, un insediamento 
dell'esercito. 
' E un simbolo per il popolo palestinese, 
per l'Intifada. Proprio per questo l'esercito 
lo attacca di frequente con grande brutalità. 
Lo abbiamo capito quando dopo due giorni 
siamo ritornale li ed abbiamo potuto visitar
lo. parlare con la geme, incontrare Nabiha e 
molte donne come dicevo. 
• Abbiamo vissuto un'esperienza durissima 

che resterà scalpita dentro ognuna di noi; ne 
sono sicura, 

Non possiamo ora riprendere la nostra 
vita qui senza sentire la responsabilità mora
le e politica di agire perché si Interrompa 
quella spirale di violenza. 

Generazioni intere là non sanno che cosa 
ala vivere un giorno di pace. Non basta più 
dire basta. Le prossime settimane, I prossimi 
mesi sono decisivi per il popolo palestinese. 

Un riconoscimento dell'Olp, il sostegno 
alle richieste che Arafat ha avanzato all'Onu, 
l'Impegno per bloccare le deportazioni, per 
chiudere le carceri (campi di concentra-
menlo) e liberare i prigionieri politici insie
me con le iniziative di concreta solidarietà 
alle donne al bambini alla geme di là sono 
obiettivi su cui lavorare con decisione in tut
te le sedi sociali politiche e istituzionali, 

La proclamazione dello Stato Ubero e in
dipendente di Palestina è l'obiettivo per cui 
quel popolo lotta e continuerà a lottare con 
grande forza e dignità: cosi com'è ora la loro 
Vita non è niente, 

Ciò costituisce uno spiraglio anche per 
Israele: quale (uturo ha infatti un popolo il 
cui assetto statale e politico si fonda oggi 
sulla violenza e la repressione che il suo 
Stato esercita nei confronti di un altro popo
lo? È una domanda questa che comincia ad 
insinuarsi tra gli israeliani visto che cresce un 
movimento di opinione contro l'occupazio-

.L odissea di un popolo senza patria 
Dopo i massicci bombardamenti irakeni 
in centomila si sono rifugiati in Turchia 
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• • A sostegno di un'impo
stazione della questione al
toatesina o sudtirolese che 
metta in gioco la nostra sovra
nità sulla zona. Giuliano Torat-
do ha portato argomenti rile
vami (30 agosto). «Non vale 
ripetere quello che del resto è 
verissimo, che cioè nessuna 
minoranza etnica è trattata 
così bene come avviene in Al
to Adige. Non è questione di 
essere trattati bene o male; è 
che quelli non vogliono esse
re italiani» Sembra una con
clusione azzardata, ta maggio
ranza di quella minoranza non 
chiede affatto di staccarsi 
dall'Italia (ma cerca di trarre il 
massimo vantaggio da una si
tuazione già per essa mollo fa
vorevole). Come si può spie
gare, tuttavia - se non si am
mette quel che dice Toraldo -
non solo una certa omertà, al
meno una certa comprensio
ne strisciante, per le Irange 
estremistiche e terroristiche 
ma anche il fallo recente che 
la stessa Svp ha giudicato pro
vocazione e offesa ai senti
menti dei suoi rappresentati la 

• t i Manifestanti curdi ieri a 
Roma, come dieci giorni fa a 
Ginevra davanti al palazzo 
delle Nazioni mentre prende
va li-via (per subito arenarsi) il 
negoziato iran-lrak. Nell'una e 
nell'altra occasione gli stessi 
striscioni, le stesse parole 
d'ordine- «Ieri Hiroshima, og
gi Halabja: e domani7». Hata-
b|a è la città del Kurdistan ira
keno dove nel marzo scorso 
oltre cinquemila persone fu
rono sterminate dall'aviazio
ne irakena con i gas. E anco
ra: «Non siamo contro la pa
ce, sosteniamo gli sforzi del 
segretario dell'Orni. Ma chie
diamo che la pace non si fac
cia sulle nostre spaile», 

I dispacci di agenzia porta
no, Intanto, notizie drammati
che. Nel nord dell'lrak conti
nua massiccia l'offensiva delle 
truppe di Baghdad contro i vil
laggi controllati dalle organiz
zazioni patriottiche curde, già 
più di centomila civili sono 
fuggiti in Turchia, L'ambascia
tore americano chiede al go
verno irakeno di sospendere 
l'oflenslva, che «arreca danno 
alla sua immagine mondiale»; 
la Cee esprime la sua «grande 
preoccupazione». E intanto 
dall'altra parte del confine, le 
truppe di Ankara si scontrano 
con guerriglieri del Partito dei 
lavoratori del Kurdistan, otto 
soldati e due civili restano uc
cisi. 
> Sono gli ultimi atti di una 

tragedia in corso da più di ses
santanni, da quando il tratta
to di Sèvres tra il sultano di 
Costantinopoli e gli alleati 
prefigurava la costituzione di 
uno Stato indipendente cur
do. Fu una delle tante pro
messe npn mantenute del
l'Occidente (o del mondo co
siddetto «civilizzato»). Ed uno 
dei popoli più antichi, nobili, e 
fieri del Medio Oriente si vide 
cosi condannato-- insieme, 
allora, agli armeni e più tardi 
al palestinesi - alla frustrante 
condizione di popolo senza 
patria. Ma a differenza degli 
armeni e del palestinesi, co
stretti in tempi e circostanze 
diverse all'esodo, i curdi sono 
rimasti tenacemente abbarbi
cati alla loro terra, anzi alle 
loro montagne («al di fuori 
delle montagne i curdi non 
hanno amici», dice un antico 
proverbio)-, e tra quelle mah, 
-.lagne.combattono da pK> di» 
sessantanni contro gli irake
ni, contro i turchi, contro gli 
iraniani, in una tetta che di fat
to non ha conosciuto interni', 
alone malgrado il succedersi 
delle guerre e l'alternarsi dei 
regimi. ' 

Di stirpe Indo-europea, di 
lingua affine al persiano e di 
religione musulmano-sunnita, 
i curdi vantano, radici che ri
salgano a prima del secondo 
millennio avanti Cristo, Han* 
no dato alla civiltà arabo-isla
mica personalità di grandissi
mo rilievo, primo fra tutti il 
Grande Saladino, sultano d'E
gitto e condottiero delia ri
scossa araba contro l'invasio
ne del crociati (nel 1187 ri
conquistò Gerusalemme dan
do prova di magnanimità ver
so i prigionieri e la popolazio
ne. a differenza dei crociati, il 
cui ingresso nella Città Santa 
nel 1099 era culminato in un 
bagno di sangue a danno dei 
musulmani). Vìvono in una re
gione montuosa, situata a ca
vallo dei conlini di cinque 
paesi; Turchia, Irak, Iran, e, in 
misura mollo minore, Sirla e 
Unione Sovietica. Il loro nu
mero esalto non è conosciu
to: non esistono infatti statisti
che ufficiali, poiché I regimi 
interessati hanno sempre latto 
di tutto per minimizzare il pe
so della minoranza curda 0n 
Turchia non possono nemme
no chiamarsi con 11 loro no
me, e vengono eufemistica
mente definiti «turchi della 
montagna»). Le slime più at* 

bandiera italiana issata sulle 
vette dolomitiche dagli alpini, 
a coronamento di scalate fe
stive per il bicentenario della 
scoperta del signor Dolomìeu, 
fallo che ha costretto l'autori
tà militare a una precisazione 
stupita e difensiva? 

Pecchioli ha riconosciuto 
che quella bandiera poteva 
apparire «un atto dì sfida» Di
venta in qualche modo con
traddittorio, però, ribadire 
che l'Alto Adige fa parte della 
Repubblica a tulli gli effetti. 

Sergio De Carnen (2 set
tembre, sempre in questa pa
gina) ha addotto varie ragioni 
che impedirebbero ogni pro
spettiva di rinuncia alla sovra
nità. La prima riguarda l'Au
stria, il suo statuto neutrale e i 
relativi equilibn politico-mili
tari, nonché l'assenza di qual
siasi rivendicazione territoria
le da parte di Vienna- donde 
l'Improponiblliià di una ces
sione al paese vicino. Sono 
perfettamente d'accordo Per 
quanto mi concerne, non ho 
mal pensato a un semplicisti
co arretramento della Ironiie-

«Arriva 
la pace 

Peri curdi 
è guerra 

Alcune decine di giovani e studenti curdi, militanti 
delle diverse organizzazioni aderenti al Fronte del 
Kurdistan irakeno, hanno manifestato ieri mattina a 
piazza Santi Apostoli in Roma, chiedendo la fine dei 
massacri contro il loro popolo nel nord dell'lrak. Una 
delegazione è stata ricevuta dai gruppi parlamentari 
del Pei e dei Verdi, sollecitando il loro intervento 
contro l'uso delle armi chimiche nel Kurdistan. 

GIANCARLO LANNUTTI 

Guerriglieri curdi in un campo d'addestramento nell'Irati del nord 

fendibili li lanno assommare a 
17-18 milioni (ma alcune si 
spingono fino a 20 o 25), cosi 
npartiti: da 4 milioni e mezzo 
a 5 in Iran, un po' più di 3 
milioni in irak, forse 8 milioni 
in Turchia, da 300 a 600mila 
in Siria, poco più di ZOOmila in 
Unione Sovietica. Ce ne sono 
alcune decine di migliala an
che in Lfbano, questo «spec
chio» del Medio Onente nel 

SENZA STECCATI 

quale ogni minoranza e co
munità di questa area tormen
tata ha una j,ua proiezione. 

Tramontato, come si è vi
sto, negli anni 20 il sogno di 
un loro Stato indipendente, 
vanificato dalla convergente 
pressione dei nazionalismi 
arabo, turco e persiano e de
gli interessi delle grandi po
tenze al controllo di una re
gione di alto valore strategico 

MARIO COZZIMI 

e ricca (specie sul versante 
irakeno) di petrolio, i curdi 
non ebbero altra scelta che 
imboccare la via della lotta. 
La prima insurrezione curda 
in Turchia è del 1925, seguita 
di poco dalle sollevazioni in 
Iran e in Irak. Le rivolte si sus-
seg uono, schiacciate regolar
mente nel sangue, e i combat
tenti curdi passano più volte 
da una parte all'altra del con* 
,/ins, soprattutto fra Irak e Iran. 
Ed è proprio nell'Iran che nel 
1946 sembra prendere corpo, 
per la prima volta, una con
creta esperienza di autogover
no. 

Nel Kurdistan iraniano oc
cupato dalle truppe sovieti
che, infatti, viene proclamata 
il 22 gennaio 1946 la Repub
blica curda di Mahabad. Ma il 
sogno, sarà ancora una volta 
destinato ad infrangersi in 
breve tempo. Ritiratesi le trup
pe sovietiche in base agli ac
cordi di pace, le forze armate 
dello Scià invadono la piccola 
repubblica, rovesciano il go
verno, arrestano il presidente 
Qazi Muhammad, che verrà 
impiccato di lì a poco insieme 
ai suoi più stretti collaborato
ri. Il comandante delle forze 
curde dì Mahabad ripara in 
Unione Sovietica, dove reste
rà per undici anni: è il Mullah 
Mustafa Barzani, rampollo di 
una delle più note famiglie tri
bali del Kurdistan, leggenda
rio leader delle rivolte in Irak, 
Si guadagnerà con il soggior
no in Urss l'appellativo di 
•Mullah rosso». Ma la sua pa
rabola seguirà strade allora 
impensate e diverrà emblema
tico della tragedia del popolo 
curdo: tornato in Irak dopo la 
rivoluzione del 1958 sarà pro
tagonista di una effimera ri
conciliazione con Baghdad-, 
poi tornerà alla lotta armata, 
accetterà t'aiuto dello Scià 
(malgrado ta repressione da 
questi condotta contro i curdi 
iraniani) e sarà infine scarica
to dallo stesso Scià al momen
to della firma degli accordi 
irano-irakeni di Algeri del 
1975, In quella intesa, l'assen
so di Saddam Hussein ai con
fini rivendicati dall'Iran sullo 
Shatt-el-Arab fu appunto il 
prezzo pagato per ottenere la 
liquidazione di Barzani, che 
monrà esule negli Usa quattro 

[hann|dopo, il 2 marza,19|% un 
preannuncio dello * scontro 
che si sta verificando in questi 
giorni ai negoziati di Ginevra, 
un'altra pace firmata «sulla 
pelle dei curdi». 

Ma intanto la lotta è andata 
avanti: in Turchia soprattutto 
ad opera del Partito dei lavo
ratori del Kurdistan, in Iran 
sotto la guida egemone del 
Partito democratico curdo di 
Abdelrahman Ghassernlou " 
C'avvento nel 1979 della re
pubblica islamica dì Khomeìni 
ha portato non ad un'intesa, 
ma addirittura all'inasprimen
to della repressione); in Irak 
con il Partito democratico di 
Masud Barzani (figlio del 
«mullah rosso»), con l'Unione 
patriottica del Kurdistan e con 
altre organizzazioni oggi con
fluite (insieme al Pc dell'lrak) 
in uno schieramento unitario, 
il Fronte del Kurdistan irake
no. 

Oggi le varie componenti 
curde sì battono non tanto per 
uno Slato indipendente, quan
to per l'autonomia all'interno 
dei singoli Stati. Ma c'è anche 
chi, come il generale Aziz 
Akrawi - già ministro a Ba
ghdad, membro dell'ufficio 
politico del Partito democrati
co curdo, generate dell'eser
cito irakeno ed oggi di nuovo 
esule - ritiene che quella della 
indipendenza di tutto il Kurdi
stan sia l'unica prospettiva 
strategica valida. Un sogno 
personale, forse non realisti
co. Ma come disse Arafat al
l'Onu nel 1974, chi ci può 
proibire di sognare? 

Un po' di utopia 
per l'Alto Adige 

raitalo-austnacadal Brennero 
a Ponte Gardena o a Salorno. 
E mi pare che neanche Toral
do si attesti li: l'Austria era no
minata nel titolo redazionale, 
non net suo articolo. 

Si tratta di tentare ben altre 
strade. Di tenere aita la mira 
verso qualcosa di veramente 
nuovo, diverso: per superare, 
da un lato, Il vecchio e ormai 
insufficiente concetto (intoc
cabile tabù?) di stato sovrano 
nazionale, d'Italia, Austria o 
Tiralo indipendente, e svilup
pare, dall'altro, t'idea emer
gente di interdipendenza fra i 
popoli, cercando, studiando, 
elaborando la possibilità di 
soluzioni sovranaaonalì. In 
una prospettiva del genere le 

altre ragioni addotte dal De 
Carneri (atteggiamento della 
maggioranza dei tedeschi, tu
tela degli italiani e dei ladini) 
perdono vigore. 

Astrattezza? Utopia? Ma ab
biamo pur di fronte la realtà 
imponente di un'economia 
che ha travolto tutti ì confini e 
non può sussistere se non a 
livello, appunto, sovranazio-
nale. Inoltre, faticosamente 
ma irresistibilmente, viene 
avanti la coscienza che certi 
problemi inedili - ecologia, 
nucleare, rapporto Nord-Sud 
- non si possono risolvere se 
non attraverso integrazioni e 
cooperaziom crescenti in pro
spettiva continentale e mon

diale Le diversità etniche van
no certamente tutelate, anzi 
promosse; ma chi ha detto 
che questo essenziale diritto 
dì libertà debba vehir assicu
rato con l'autonomia all'inter
no di uno Stato sovrano e non 
elevando la sovranità delle zo
ne miste sul piano internazio
nale? L'Alto Adige non po
trebbe costituire, per la Co
munità europea e per l'Onu, 
un terreno privilegiato di spe
rimentazione in lai senso? 

Una disponibilità italiana 
rappresenterebbe un esempio 
di inestimabile valore, come 
accenna Toraldo, anzitutto 
per Londra e Madrid nell'an
noso e sanguinoso conflitto 
coi baschi e gli irlandesi del 

Intervento 
La scuola laica 

ha nuovi avversari 

GIUSEPPE PETRONIO 

N ell'estate del 
1946, per ta pri
ma volta in Italia, 
un cattolico mih-

^ ™ " ^ " tante, un «cleri
cale», Giovanni Gonella, fu 
nominato ministro della 
Pubblica istruzione. Imme
diatamente si costituì un'as
sociazione (Associazione 
per la difesa della scuola na
zionale: Adsn) intesa a so
stenere t diritti delia scuola 
di Stato e a elaborarne una 
riforma. Vi parteciparono, 
per parecchi anni, insegnan
ti, intellettuali, scrittori di 
ogni partilo: dai comunisti, 
presenti con una folta auto
revole pattuglia (Concetto 
Marchesi, Mario Alleata, Lu
cio Lombardo Radice, Ga
stone e Mario Alighiero Ma
nacorda, Carlo Salinari, 
Alessandro Natta, Dina Ber
toni lovine, Francesco levi
ne, ecc. ecc.), ai socialisti 
(Gabriele Pepe, che ne fu il 
presidente, Tullia Carettoni, 
Walter Binni, Alcide Malagu-
gini, Alberto Cirese, Luigi 
Anderlini, chi scrive che ne 
fu il segretario), ai repubbli
cani, ai liberali, ai radicali 
(Emesto Codignpla, Giam
battista Salinari, Collotti, Ca
pitini, Ernesto Rossi e la mo
glie, Ada Gobetti, ecc. ecc.). 
Sono solo alcuni tra i tanti 
nomi; c'era poi una folla dì 
docenti di tutte le scuole, 
Tutta l'Italia «laica» dunque, 
tranne i fascisti, e tranne al
cuni di «terza forza», come si 
diceva allora, che aderivano 
alla Fnsm, alla Federazione 
degli insegnanti scuola me
dia: una vecchia gloriosa as
sociazione in cui aveva mili
tato Salvemini; d'accordo 
con noi nella battaglia laici
sta, ma meno sensibili ai pro
blemi sociali e interessati so
lo alla scuola secondaria. 

Non eravamo «anticlerica
li»; e chi scorra ie pagine del 
nostro giornale «Scuola de
mocratica» (sarebbe Interes
sante oggi metterne assieme 
un'antologia: giro la propo
s e agli Editori Riuniti), po
trebbe constatarlo a prima 
vista. Eravamo però contro 
ogni integralismo, e sostene
vamo la necessità di una 
scuola di Stato, democratica 
e consona alle esigenze del
la nostra società moderna. 
Tante volle, in quegli anni, a 
voce e per iscritto, ripetem
mo un apologo di Leasing, il 
grande illuminista corifeo 
della battaglia per la tolle
ranza religiosa. «Se Dio -
aveva scritto Leasing - mi 
presentasse i due pugni chiu
si e mi offrisse: nell'uno c'è 
la verità, nell'altro la ricerca 
della verità, scegli; io rispon
derei: a te, Dio, spetta la veri
tà, a me, uomo, la ricerca di 
essa». 

Per noi, cioè, la scuola 
dello Stato (di uno Stalo de
mocratico e laico, rispettoso 
del sentimento religioso ma 
estraneo a ogni confessione) 
stava nel suo naturale plura
lismo: solo quella scuola ga
rantisce all'allievo la possibi
lità di essere informato su 
tutte le fedi e tutte le ideolo
gie, per scegliere la sua stra
da a ragion veduta. E solo 
essa garantisce a ogni inse
gnante la facoltà di insegna
re secondo coscienza, a pat
to solo di non offendere la 

Nord. È uno schema culturale 
ormai logoro e inadeguato 
quello di ritenerle questioni 
«interne» e di impegnare sul 
punto l'onore nazionale. La 
cosiddetta modernizzazione 
va posta alla prova anche qui. 
E l'esempio, domani, potreb
be forse valere anche per la 
Transilvania, i paesi baltici, la 
questione armeno-azerbaigia-
na. Fantapolitica? Forse non 
proprio, se si tien conto degli 
acceleratìssimi mutamenti 
gorbacioviani. Senza contare 
il Medio Oriente: dove il 
dramma palestinese-israelia
no e quello (ignorato) dei 
Curdi non possono aver solu
zione senza interventi e garan
zie internazionali. 

Una delegazione comunista 
è andata a Bolzano per ren
dersi conto. E verissimo che 
Cava, immediabllmente scre
ditato presso tutti gli onesti, 
non è il ministro più Idoneo a 
governare la situazione. Ed è 
giusto denunciare le respon
sabilità politiche nell'applica
zione distorta dell'autonomia. 
Ma lo vorrei che il Pei sì faces-

coscienza dei suoi allievi. 
Ogni scuola privata invece 
(di una confessione religio
sa, di un partito politico, di 
una lobby economica) è, na-
viralmente, fisiologicamen
te, «totalitaria», e perciò illi
berale, e perciò non demo
cratica, irrispettosa dei diritti 
del giovane. Il pluralismo ap 
parente si converte nella sua 
negazione, perché qui " 
scuola non tiene conto del 
diritti del soggetto primo di 
ogni scuola, il ragazzo, sulla 
cui formazione tulli, la fami
glia compresa, hanno del 
doveri, nessuno ha del diritti. 

Non credo che oggi, qua
rantanni dopo, questi prin
cipi siano invecchiati; mi pa
re anzi che essi siano più va
lidi che mai di fronte alla 
nuova ollenslva degli inte
gralisti di Comunione e libe
razione e dei loro alleati di 
comodo: non dirò I sociali
sti, dirò alcuni membri del 
Partilo socialista italiano di 
oggi, schierali dietro II loro 
fantasioso Martelli. Ed è co
mico - sarebbe comico se 
non fosse triste - vedere le 
contraddizioni in cui si impi
gliano. Parlano di' supera-
mento del «vecchio anticle-
Realismo», e Craxi ai copre 
all'ombra di Garibaldi; gran 
patriota, gran galantuomo, 
ma lesta assai debole, e ridi
colo nel suo anticlericalismo 
estremista, da vero e proprie* 
mangiapreti, Ciancia II Mar
telli. con futile improntitudi
ne, deU'llliberalismo dei co
munisti e intanto si imbranca 
con gruppi tanto integralisti 
da spiacere alla stessa Chie
sa, e perciò naturalmente, 
ovviamente integralisti, tota-
litaristi. Per il re di Francia 
Parigi valeva una messa, per 
Martelli il «fare ammuino», 
come dicono a Napoli, l'agi
tarsi a scompigliare le acque 
vale bene la scuola italiana. 

E noi, noi c o i t M l 
sii, comunislHp 
Partito comMhj 
sia italiano, I l i * 

• — lo di cui slcmo 
responsabili? MI pare che, 
almeno su questo problema 
della scuola, non abbiamo 
bisogno dì peresiro/kff o,di 
glasnost, non abbiamo nien
te da rinnegare, niente d | cui 
doverci pentire. Già nel '46 
la battaglia comunista era 
per una scuola democratica, 
in sintonia con la società ita
liana moderna, e al suo inter
no libera, apertaaogni voce. 
Se oggi non è più in sintonie* 
con l'Italia degli anni Ottani 
la, se è più scassala di allora, 
non è colpa nostra: a gover
narla, o a sgovernarla, in 
questi quaranta anni sono 
stati altri. E se la nforma in 
discussione da decenni non 
si è fatta, non è colpa nostra, 
o lo è solo in parte: per non 
aver lottato meglio, non per 
aver ceduto sui principi. 

Il compito nostro dunque, 
mi pare, è oggi di riprendere 
con rinnovala energia quella 
battaglia, e intanto di elabo
rare con intelligenza un mo
dello di scuola di Stalo che, 
liberale, democratica, laica, 
rispettosa dei diritti degli in
segnanti e del giovani, ri
sponda alla natura e ai biso
gni di questa difficile società 
delle masse. 

se promolare dì un'idea origi
nale e lungimirante; che non 
Si limitasse a chiedere una ge
stione più razionale dell'esì
stente ma puntasse a una ra
zionalità più alla. O dobbiamo 
pensare che la prospettiva in
ternazionalistica, componen
te essenziale della sua tradi
zione, resta del tutto estranea 
alla questione? Sono invece 
convinto che le «limilaziqni di 
sovranità» previste dalla Costi
tuzione (art. 11) siano da. ri
pensare e reinterpretare non 
solo in funzione del «ripudio 
della guerra» ma anche in rap
porto alle minoranze. 

Se proseguiremo a dibatter
ci fra attesa della «quietanza» 
viennese, rafforzamenti dì po
lizia, rivendicazioni intransi
genti della sovranità (Pli e 
Pri), riflusso elettorale a de
stra, avrà ragione Toraldo: 
«Stiamo prolungando senza 
speranza e all'infinito una ma
ialila che Invece va stronca
ta». Mi pare un tema da non 
rimuovere, o da considerare 
soltanto fastidioso, nella di
scussione congressuale ormai 
aperta. 

IlilllillilfflUll 2 
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